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AL SIGNOB MARCHESE 

FRANCESCO DE' MEDICI 

GlilMBELLANO DI S. A. I. E R. 

IL GRAN-DUCA DI TOSCANA 

IL CAHOHIOO mNCESGO UE' FBAIKBSCUI. 

T 

X ra mille, e mille» che di fiori Ascrei 
Tesflon ghirlande a Te» minor di tatti 
Nel cacto , è ver, non nel contento , io vengo 
Questi versi ad offrirti .... Ah non sdegnarti 
Meco, o Signori II so, duopo noii hai 
D'impresse note per saper auai voti 
Formo per Te, cne da langn anni appieno 
Già conosci il mio cor^ mi leggi in Fronte 

I desiderj miei -, ma non per questo 
Tacer mi debbo in così fausto giorno. 
Che 6) caro è per Te, caro a Colei 
Che al ti piacque , e che la man d' Imene 
A Te congiunge eternamente. Ah! compia 

II Giel gli augurj miei, le Tue speranze 
11 voto universal .... Vana è la tema. 
Adempite saranno: il morti» e i Numi 
Veglian custodi di chi lor somiglia. 
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A IMENE 




t ; I ■ I ' 

1 



Vieni, la Tespia 
Rupe abbaodomiy . 
Di grato Amaisoo . 
Cingi corona: . 
Vieni o d'Urania 
Prole beala j 
GoU* odorifera - 
Faoe agiiuu. 

Augasta Coppia 
Te chiama. Imene 
Le care a stringere 
Bold catene. 
Tu Tieni a compiere 
Co' Fati amici 
I QOQ volubili 
Ridenti anipicl. 



( 6 ) 
ImMi rìmonino 
GFindastri girini, 
Imeue ioddasi 
la bronzi 9 ia marmi: 
n aoiviittiiio 
' Nume batto 
Di speme agli aomini, 
Guro agli Dei. 

Sena Te Venera ' 
D'Inoeneo pme 

Ayria le s(|aalUde 
Are votive j 
Senu'te lacera,' 
Deaeru, in ^erra 
L'un l'altro perdere ' 
Vedria la Terra . ' • • 

A te la ferrittà 
Veigin ^'sionde 
La destra-, e r{aie|fo. 

Cinto ti appender 
Te corvo, e tremulo 
L' Avo richiede , 
Che vnol del i igUo 
Baciar Peiéde* ' 



Del Goll« Aonio . 

Galtor felice, 
Lascia la Tespia 
Sacra pendice; . 
£ teco ranghini 
Fiammante yejo. . 
Porta, che ordirono 
Le Grazie in Gielo. 

E qnal pniparor . 
Rosa novella 
Del di sul natcero 
La Vergin bella, 
Che all'Ara incognita 
Méntre al proaln 
D^un vìto .ingenuo 
Pndor a* innostra. 

£ qi^al più florido 
Mino gentile 
Ne' gbmi tepidi 
t>el verde Aprile 
Il prode, ed ioclito 
Giovin preclaro 
Diletto a Pallade, 
£ a Gpri caro. 



L'elerne, ed auree 
Dolci caieae 
Deh vieoi a atrìng^re 
HeUMO Imene: 
Di Fe reciproct 
D'amor verace 
Le fabbricarono • 
Concordie, « Pace. 

Come già 1* edere 
Con cerno braccia 
Le Pianta ond'ergesi 
PiernCy ed allaccia , 
Tal dMoflolubm 
Soavi nodi 
Tu l'alme tenere 
Leghi I ed annodi. 

A ktto pronubo 

Odi d'intorno 
L'alme, che affreiuno 
r rai del giorno ^ 
Tu della Patria 
Adempì i voti, 
Che agli Avi simili 
Chiede i P^ipoti. 
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Già il Sol le lucide . 
Mele percorse 
L'«moro8Ufiiiio 
Esperò «corse; 
£ per la 'licita 
Ombra nolturoa , 
La luna aoc^lera 
- La biga ebofoa, 

* 

Voi caste Vérgini 

. D' amor seguaci , : 
' *Gui già rìspleadono 
jyiineD le Faci, 
A grandi , e memori , 
. i Deslin serbate, . . 
Voi r Eliconio 
Nume caóttie* 

' • * • • • 

■ 

Iman rìsaonino 

GÌ' industri carmi, " ' 
Imene iacidati 
Io broosi in marmi ; 
Iman Ma a compiere 
Co' Fati amici 
Già scese i candidi 
. Ridaim aospici • 



( «9 ) 
ADAM 0 A.£>: ) 




]\/[aNr esatnn la pral« ^ìft'if^tm • 
La Dìo , che In gif ì4Sì^ oml ■gutU, 
E ofB' «km il 100 voler iMnigM • 

Hei^na in Cielo , nel 9&re, e ini mortali * 
¥m neìV Èrebo i^ropera , ed i decreti 
Tempra del Fato^ eoo gì' «temi ilfali . 

Assiso un di sur' còronati albeti 
Della guerriera gioventù Achéa , 
Par feleo inoamoiù Ja glaOG/i: Teti . 

£ di Gerer la Figlia ove V Etnea 
Rupe s' innalza , nelle calde braccia 
PoM di Dite g e fu dell' ombtv Dee . 

« 

Uomini , e Ntimi egli al suo Cirro alhoda > 
Le piante, e gl'aniaiaU per tato hmn "vilii 
£ tutto avfieii , che al ano poiw aoggiaceia • 

Se 4)idb' dal<^ Trojf n parvo tnflita 
Neo fo oolpi d' inor i ma bea di GiofO, 
Gbo impoie a Lai Ur poA dipartita . 

£ ir acQMO'Te>è€ da ^amme nuove. 
La Crelense abbandona in aulla riva , 
Scioglie le vde , o il caraÌQ drtna altrove, 

U' perdiè non la vuole Aasor cattiva 

D'un Terrestre, ma a un Dio vuol che aia «posa 
£ cbe Arianna eternamente viva . 



Principio , • fin d'ogni mmwa am 
Fu tempre amore , e de' aeguaci auoi 
TnrlMr la tuml/p^hm qoD^om. 

Che fa mwwm Ulpr dMt.l' un da* dnoi 
Ollff IrnaoB aggifiga , ad ambedue d' amaro 
Siiipia» lor fioroiy è perchè prima» o poi 

- * * 

Jfoo MMbbero amore , t a po genio avaro , 
A un giovanil talento^ 0 a ▼ogUa inaana 
Che .gli Mdntia un di non ftr riparo. 

II suo nume, e sue leg'gi èmpio proEttrta 
Chi ad iinpuro piacer asaister crede 
Amor^ (;ui l^Uy^4|5e Ja ^Mrj??. »Wf»P* • 

A quella fra le nozze Ei non presiede 
Che Innocenza , e candor rendon beale , 
E n^ jcoroq.a jf pubica, f«^e^. S 

Q haiW 144*0 > «he .con. le treccie aorate 
Q ^r'^riàtl ai dna Wéili^ÀnMnlif 
. Qh9 prvi del ii«ac«r lor ginnM onaetate, 

• 

Tu gì* infiora di. nUTtQ > « di amaranti • 
QU aerba a lunga eli del viver lóro » 
Spargi wl doke Ino tulli gl' i^nli . 

Se il fili, ghirlande 4' immortale! alloro 
In voto io t' offrirò : novelli versi 
Farò, che suonin le mie corde d'oro,» 

£ saranno a le «d gì' Inni conmai • ' 
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A VENERE 
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Bella Aòi^lia Venete;,. : ii i >'' 

"'Regiaa di Gitet-eà, ' . i-« 
Saou Madre d'Amor! 

• ' 'l'i 

; Gia cerle grafie» e il rìio>': 
1 ovili: geni apparveeo» • . ! 
£ fa da noi diviso 
II, pianto , ed il dolor. , 



• li • 



In Tao teco laperbe 
'Qbèéér Guinonè; e Palladé, ; 
Che le conleee acetone . > 

Vinse la tua beltà . 
' La terra, il mar, le sfere 
' Ttitii ' di W ragidnabò ,* ' 



/ E a tml} Vtap,P9l^r^^^^ ..^ 
Divien necessità. 
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I Kb Giove corregge, 
. Ganrda ie Mvat ilpoUiae, 
Pane i Pastor proiegge, 
• jS i prodi il Dio Guerritir • 
SoQ sacri a Flora i fiori , 
Sacre le spicbe a Cerere, 
. Ma a ié MoH sacri i cuori ^ 
La gioia / ed il piiicir. 

A le caro il riposo, ' *' -v. 
Cari i sospiri, i gemiti'-'^ 
Di' due tli"anior pietoaO' • ' 
SoaTementé imi'. : • > 
' Da lor non tHrei il guardo, 
' Nè mai di lor dimemica , 
Fa' che ognao' baci il dardo, 
Ch» ad attkb^ il ciadrUerì. 

Or qneata Coppia, o Dea, 
Cui tutti i Numi affidano, 
£' sacra a Citerea 
Più ch'alira Coppia a te. 
Ta di beltà 1* ornasti , 
Le Muse 1* educarono, 
Diana i moti casii 
Febo il saper le die. 
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Tu su di lei coriese 
y^^lia, c di li^ sqIìqcìu 
La fijiDuna in cui ii .acoeat 
yjva mainimi ogoor. 
j^' caro a Bice , ed Ella 
Gara all' amato gioviue , 
£ senu , e questi , e quella , 
O Diva» il tuo favor, 

* * 

Di vergini , o di Spose. 
Cara speranza , e palpito^ 
Che di mino, e di rose 
Porti ghirlanda al criu. 

Salve f o 8^ Dea d' Anchise , 
Sahe Addalla Venere, 
A cui Giove sorrise , 
Pareli, ed ii De«tia. 
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AliLA. FECONDITÀ' ' 
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f^rimt figi» di Giove amabil cura". 
Santa Feoiilldtià » Diva celeste 
Deli' Uom riprodottrice , e di natura . 

r 

Per Te s* enipion di belve le Foreste , 

Di pesci il mar , 1' aria d" augelli , e abbraccia 
• 1/ edera il tronco ^ . e il aaol d' erbe si veste . 

A te le accese Spòse alzati }e bracci», 
Nè det vii^itoeo fior piangon l'onore. 

Scorie da te suH' amorosa traccia>« 

. ■• •. I,. . j. ..«• » . .. . 

Tu U tempo domi , e V Inondo Jbrore 
Delle triplici Parche ^ e se ruoni crede 
Ne' auoi figli rìaorto aUorchè muore. 

DI rociproco amor gloria , e mercede 
Soy che a lugarìo mi^l iovente godi 
Pii^ che a Gdtre Beai volgere il piede . 

O santa ìmmortal Dea , che i cuori annodi , 
E la vita per te aolo è gioconda , 
Pietoia i voti miei raccogli ^ e m' odi ! 

Del letto maritai scendi alla sponda ; 
Di due teneri Amanti i casti affetti 
£ i concordi voler reggi , e seconda . 

Del tuo genio Diviii ricolma i petti , 

Del tuo Nume T infiamma , e don fa' loro 
D'un amabile stuol di pargoletti. 



V 
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Che della Patria un di speme , c decoro , 
Orum la l'ruule di Palladia Diva , 
O delie toghe deli' eterno alloro. 

1 u la lor fede immobilmente avviva y 
Compi gli augurj miei , Te sola invoco 
Bella Fecondità , celeste Diva . 

Ma già scender ti veggio , e '1 puro fuoco 
ijesur iieir Urna, e sparger lusiugluera 
L' amaraco , la menta , e il molle croco . 

Salve , o propizia Dea , die dispensi era " 
JSci di beni ai mortali, ed a cui sono 
1 MariUggi m cura j i voti avvera , 
£ a te prometto d' un altr' inno il suono • 
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